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San Cosma 
paese ancora sconosciuto

Sfrecciando lungo la strada Amnia che da Vanzo porta a Monselice, ci si
imbatte in una segnaletica che porta scritto “Cesavecia”. Pur avendo un oc-
chio attento non si coglie alcun riferimento di tale sito, né un cippo, né una
targa ma solo alcune case e vigneti. 

Doveva esserci sicuramente un piccolo edificio in loco “prepositurale”
di San Matteo di Vanzo, in tempi addietro sotto la cura della Parrocchia di
San Martino di Monselice. 

Percorsi un paio di chilometri ci trova davanti ad una bella chiesa in stile
neoromanico con un campanile svettante, magari ignari della sua storia e
dell’epoca di costruzione. Essa è la casa, centenaria, di una comunità: la
parrocchia dei santi Cosma e Damiano costituita nel 1925.

C’è ancora qualche persona che dice di essere andato alla “Stortola“ vale
a dire San Cosma, amministrativamente frazione del Comune di Monselice.
E San Damiano – compagno di martirio - che fine ha fatto? 

La tradizione riporta che questi Santi “anargiri“ furono sepolti insieme,
e il dromedario che ne trasportava i corpi prodigiosamente dissuase i fedeli
che volevano dividersi le reliquie.

Poi arrivi nel piazzale della chiesa e, cosa assai curiosa, denominata
Piazza don Domenico Favero, ma in realtà il primo parroco si chiamava
don Domenico Favaro. E quanti parroci si sono succeduti nel ministero ge-
neroso in questa frazione della cintura urbana di Monselice che conta circa
1.100 anime? In questo libro ne scopriremo i loro nomi.

Altre curiosità non mancano: Google Maps in un breve tratto di strada
indica che ti trovi a “santa Cosma “. Ma San Cosma è proprio un paese
così misterioso? 

E’ possibile conoscere le sue origini, la sua storia, le curiosità tramandate solo
da ormai pochi anziani che conservano ancora gelosamente alcuni fatti tragici
e altri eventi gioiosi del secolo scorso? La cronistoria parrocchiale riporta alcune
notizie apparse pure nei quotidiani locali o in siti web, o notiziole in fogli sciolti,
legati a qualche circostanza particolare, tralasciando un ordine cronologico e
temporale. Era necessario scrivere un nuovo libro su questo piccolo scrigno pre-
zioso di vicende umane, storiche e religiose?  Sì !

Finalmente arriva un’opera ordinata, frutto del lavoro assiduo e paziente
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di uno storico della città di Monselice nella persona di Riccardo Ghidotti
che ha messo assieme questo materiale con competenza e fattivo amore. 

A lui il nostro plauso e la nostra gratitudine.
L’occasione di questa stesura ci è data dal centenario dell’edificazione

della nostra chiesa benedetta con la posa della prima pietra il 18 aprile 1922
e inaugurata il 27 settembre 1926, ”opera di una popolazione operosa e
credente”. 

Sono passati solo cento anni da quel giorno quando tutto è ricominciato:
un tempo non eccessivamente lungo ma sufficiente per dimenticare. Se da
un lato è doveroso che la vita paesana e parrocchiale continui spedita in
nuove collaborazioni pastorali, dall’altra parte è un peccato perdere la me-
moria di quanto è avvenuto, soprattutto del bene seminato nei solchi di
questa terra. I primi cento anni!

Viene spontaneo, allora, tornare indietro nel tempo, di un intero secolo,
per ritrovarsi alle sorgenti, alle origini di questa Chiesa di Dio, sì fatta di
pietre(cfr. 1 Pietro 2, 4-10) di edificio, di fondamenta, ma ricordando il
significato teologico dove la pietra angolare che regge tutto l’edificio è
Cristo stesso e noi - i credenti -  “pietre vive”, compaginati tra di noi in
maniera armonica e saldamente appoggiati in Cristo, per costruire in-
sieme quell’ “edificio spirituale” che è la Chiesa santa del Signore.

La costruzione di una chiesa edificio rimane sempre “evento ecclesiale”,
poiché simboleggia l'edificazione stessa della comunità cristiana che cele-
bra i «divini misteri» e «pregusta le realtà celesti». 

C’è una frase piccolissima, ma è molto affascinante che si trova nella
Costituzione conciliare Gaudium et Spes (n. 40)  che dice: «La Chiesa cam-
mina insieme con l’umanità tutta e sperimenta insieme al mondo la mede-
sima sorte terrena, ed è come il fermento e quasi l’anima della società
umana, destinata a rinnovarsi in Cristo e a trasformarsi in famiglia di Dio”.

Celebrando il Centenario, accogliamo e ringraziamo il Signore della fede
che ci è stata data come uno dei doni più preziosi da riscoprire, con maggior
freschezza, e maggior entusiasmo. Saremo ancora il volto di una Chiesa
bella e attraente in semplicità anche se in apparente debolezza.

DON ALDO MANFRIN
Parroco di San Cosma

La Parrocchia e la sua storia

PRIMA PARTE
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Le fonti archivistiche ci tramandano quale sia stato il percorso pastorale
e giuridico che ha condotto all’erezione della nuova parrocchia. 

Nei primi anni del 1900 la popolazione del territorio è in continua cre-
scita. L’assistenza spirituale era affidata ai cappellani della parrocchia di
San Martino di Monselice. Tant’è che si dovette ampliare la vecchia chie-
setta dedicata ai santi martiri Cosma e Damiano alla Stortola. 

Per favorire maggiore assistenza ai fedeli si stabilì la residenza dei cap-
pellani presso quella chiesa di campagna. Il primo è stato Don Beniamino
Chiaradia al quale è succeduto Don Antonio Beltramello. Quest’ultimo fu

9 Febbraio 1925
Viene eretta la nuova Parrocchia

I protagonisti della fondazione della parrocchia.
Da sinistra: Giuseppe Bovo, Gino Rocca, Giuseppe Sturaro, padre 
Samuele Girotto, Umberto De Angeli, Don Giovanni Fortin, Tranquillo
Berto, don Domenico Favaro, dottore Scipio Morra, Michele Gò,
don Giusto, Silvio Bertazzo, Amedeo Rocca e Remigio Baratto.

sostituito dal profugo trentino Don Giuseppe Rizzoli, nel periodo della
Prima Guerra Mondiale. 

Il vescovo di Padova mons. Luigi Pellizzo concede l’uso del fonte batte-
simale nella chiesa con l’obbligo di tenere un registro che a partire dal 20
febbraio 1915 venisse trascritto alla Parrocchia di San Martino. 

Viene così riconosciuta la chiesa dei santi Cosma e Damiano alla Stortola
una curazia sussidiaria. 

Diverrà curazia autonoma a partire da 27 Aprile 1919, dotandola con atto
vescovile di un preciso territorio di cura d’anime.

Con la soppressione della parrocchia di San Martino, il beneficio è stato
trasferito definitivamente alla nuova parrocchia, eretta con decreto vesco-
vile del 9 febbraio 1925. 

E’ nel territorio Sud di Monselice dal confine con San Pietro Viminario,
Tribano, Pozzonovo e con strada Vetta fino al bivio Deson, strada dello
Zecchino fino al bivio con la strada comunale Stortola, strada comunale
Stortola fino al bivio Sant’Antonio, strada di Vanzo.

Il documento del 
Vescovo Pellizzo che
nel febbraio del 1915
di fatto, dà origine
alla parrocchia.



1110

La Cesavecia

Chi percorre la strada che da Monselice conduce a Vanzo, sull'argine si-
nistro della Rovega, incontra un cartello stradale di valenza turistica con
scritto “Cesavècia”. Ovviamente anche se stupisce una tale segnaletica, in
assenza di un monumento che fu, resta a testimoniare una località, un tempo
fulcro della comunità rurale afferente ad una piccola chiesetta intitolata ai
santi Cosma e Damiano. 

Fino alla fine del secolo scorso l’area era ancora identificata con dei ruderi
e soprattutto gli anziani della Stortola identificavano il luogo come “cesòla”
per le anguste dimensioni dell’edificio, cuore spirituale dell’antica frazione
Stortola.

E’ citata per la prima volta nel 1213 come  “iuxta Sanctum Gosme” in
una pergamena del Monastero di San Zaccaria di Venezia. Mentre risale al
1221 la trascrizione «ecclesia Cosme et Damiani de Montesilice» nel-
l’elenco delle “dathie” di 5 soldi spettanti al vescovo di Padova. Troviamo
poi un “sancti Gusme” in un atto notarile del 28 maggio 1298. 

La prima descrizione della chiesetta, seppur sommaria, spetta alla visita
pastorale del vescovo Barozzi datata 22 ottobre 1489, in cui si dice che ha

visitato la chiesa campestre dei santi Cosma e Damiano, in loco denominata
San Cosma, lunga quasi 10 metri e larga cinque, con quattro altari; accanto
alla chiesetta vi era una casetta e un appezzamento di terreno di pertinenza.
Questa descrizione la riscontriamo ancora nel disegno del perito padovano
Angelo Squarcina del 1706, con dichiarata attestazione che si tratta della
elencazione dei beni dei “reverendi monaci di Santa Giustina sotto la corte
di San Salvaro di Monselice” come erano nel 1627.

Il 19 maggio 1571 la chiesa di San Cosma è visitata dal vescovo Orma-
neto che dichiara l'edificio luogo di culto unito alla chiesa prepositurale di
San Matteo in Vanzo, ma la cura pastorale è affidata alla parrocchia di San
Martino di Monselice. La cappellania era stata resa possibile grazie alla
donazione della famiglia patrizia dei Pesaro, permettendo la celebrazione
della messa domenicale per i fedeli della contrada della Stortola. 

In occasione della visita pastorale di san Gregorio Barbarigo, dell’ 8 mag-
gio 1686, apprendiamo dai registri che si teneva la dottrina cristiana ai fan-
ciulli e alle fanciulle e che la chiesa era povera ma ben mantenuta dalla
carità dei fedeli della contrada.

Sappiamo che grazie alla donazione di Paolina Gradenigo, presso questa

Lo spazio attuale del sedime dove sorgeva la vecchia chiesa. 

Particolare del disegno di Angelo Squarcina del 1706.
In alto a destra è indicata la chiesa dei santi Cosma 
e Damiano sul sedime della chiesa di Vanzo. 
Tratto dal libro dei disegni redatto per illustrare 
le proprietà del monastero di San Salvaro.
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chiesa si erige un piccolo oratorio intitolato a san Girolamo e san Filippo
Neri. Esso è riscontrato anche nelle visite pastorali effettuate fin dal 1644.

Successivamente vennero costruite un paio di stanzette accanto alla
chiesa, esse servivano da alloggio per il cappellano. Una di queste succes-
sivamente è stata usata come aula per le scuole comunali, già istituite fin
dal 1822. Per l’uso di tale stanza, il Comune di Monselice pagava l’affitto
alla parrocchia di San Martino. Dal rilevamento del Catastico Napoleonico
del 1808 la chiesetta risulta di proprietà del Comune di Monselice, indicata
nel mappale come oratorio detto di san Gusmè. Nel successivo Catasto Au-
striaco viene indicato come località “San Gusmè” della Stortola.

La piccola chiesa divenne ben presto insufficiente, così si annota nelle
visite canoniche di tutto il 1800. Fin quando, nel 1915 divenne curazia sus-
sidiaria di San Martino sotto il titolo di San Cosma e San Damiano, dive-
nendo con decreto vescovile datato 27 aprile del 1919 curazia autonoma. 

Soppressa la Parrocchia di San Martino, il beneficio viene assegnato alla
nuova Parrocchia di San Cosma alla Stortola. Nel 1922 si prese la decisione
di costruire una nuova chiesa, più capiente per l’aumento della popolazione
del paese. 

A partire dal 1925 la vecchia chiesa conosce un inesorabile e progressivo
abbandono. Gli altari lignei e ogni suppellettile vengono trasportati nella
nuova chiesa.

Ormai diroccata e fatiscente rischiava di cadere. Quindi iniziò la sua de-
molizione, avvenuta dal 24 Agosto al 26 Ottobre del 1947, utilizzando i
materiali di recupero per i lavori, di ristrutturazione post-bellica, della
nuova chiesa parrocchiale. 

Rimarranno solamente i basamenti che in parte andranno a formare il
piano di calpestio a slargo della strada adiacente.

La vecchia sacrestia viene mantenuta ma venduta a privati ed adibita ad
uso abitativo fino alle soglie di fine millennio. 

A partire dal 2005, dell’antico luogo sacro viene cancellata ogni traccia.
Oggi non rimane più nulla della vecchia chiesetta, resta solo il nome della

località, nostalgico ricordo della “cesavècia”.

Disegno di Giovan
Francesco Cavallin
da un rilievo della
chiesa vecchia e le
adiacenze, risalente 
al 1890.

La Chiesa Parrocchiale

Il 6 Gennaio 1920 Don Domenico Favaro riunì tutti i capifamiglia della
Stortola per discutere la proposta della costruzione della nuova chiesa più
rispondente ad accogliere la comunità parrocchiale che ormai era in crescita
sia per numero che per attività pastorali.

Si acquista l’area di ben 2815 mq più centrale al paese, all’altezza del-
l’incrocio tra via San Damiano e Via Stortola si approvò un progetto del-

La nuova chiesa in una immagine del 1932.
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l’architetto Zanivan di Padova che ha dato forma ad un edificio in stile
neo-romanico. 

Il vescovo di Padova stesso si recò, il 18 Aprile 1922, sul luogo dell’eri-
genda chiesa per la benedizione a la posa della prima pietra. Tutta la popo-
lazione della Stortola si è prodigata dedicando risorse, tempo e manodopera
per vedere realizzato il fulcro del paese: la chiesa, la canonica e l’oratorio.
Consapevole che sarebbe divenuto il cuore pulsante della comunità, vero
centro di aggregazione e di futuro sviluppo. 

Nel frattempo, con decreto del vescovo di Padova mons. Elia Dalla Costa
datato 9 Febbraio 1925, la sede parrocchiale di San Martino in Monselice
passò definitivamente alla Stortola. Conseguentemente, il 27 Settembre
1926, con una solenne processione, viene portato il Santissimo dalla vec-
chia chiesetta alla nuova chiesa parrocchiale. In questa occasione il nuovo
tempio venne benedetto, segnando l’inizio della realtà parrocchiale, con la
presenza stabile del parroco alloggiato nella nuova canonica costruita con-
temporaneamente alla chiesa.

La facciata presentava fino al primo dopoguerra un portico. Un radicale
restauro e riprogettazione della chiesa avvenne per opera dell’ingegnere
Rizzo di Padova nel 1947. 

L’altare della Madonna e quello di sant’Antonio di Padova, 
entrambi settecenteschi, provenienti dalla chiesa di San Tommaso.
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Essa presenta tre altari settecenteschi provenienti dalla dismessa chiesa
di San Tommaso in Monselice. Fu una donazione fatta, negli anni ’60 del
secolo scorso, alla Parrocchia di San Cosma da parte dell’arciprete di Mon-
selice mons. Angelo Cerato. Sono di pregevole fattura in marmo e con
mensa in scagliola. Oltre a quello del presbiterio, due sono collocati all’ini-
zio della navata centrale: uno dedicato a sant’Antonio di Padova, a destra
e l’altro dedicato alla Madonna, a sinistra. 

In ottemperanza alle nuove disposizioni liturgiche derivanti dai decreti
del Concilio Ecumenico Vaticano II, anche questa chiesa ha subito degli
adeguamenti collocando una “sede” per il celebrante, due amboni per la
proclamazione delle letture e per la predicazione.

Con l’importante restauro del 2007, la chiesa è ritornata al suo originario
splendore. Nell’abside è collocata la tela più importante del corredo pitto-
rico della chiesa. Essa era conservata nella vecchia chiesa che fu la prima

La pala dell’altare
maggiore della fine del
XVII secolo, raffigu-
rante, nella parte
bassa, i santi patroni
Cosma e Damiano,
sant’Antonio di 
Padova e san Bovo.
Mentre nella parte 
alta presenta un Sacro
Cuore di Gesù, 
chiaramente di epoca
successiva. 

La tela raffigurante san Cristoforo della prima metà del  XVIII secolo. 
E la tela di santa Lucia, di autore ignoto del XIX secolo.

sede della comunità locale ed assume così una continuità storica tra passato
e presente. I restauri della tela, eseguiti nel 1986 da un gruppo di giovani
restauratori dell’Accademia di Belle Arti di Venezia sotto la direzione del
prof. Girolamo Botter, hanno messo in luce una più chiara lettura dell’opera
e le precedenti maldestre manomissioni. 

L’opera di autore sconosciuto, è dipinta ad olio su tela risalente alla fine
del 1600 e inizi del 1700. Raffigura, nella parte bassa della tela, i santi pa-
troni Cosma e Damiano, sant’Antonio di Padova e san Bovo. 

Mentre nella parte alta presenta un Sacro Cuore di Gesù, chiaramente di
epoca successiva, che ha sostituito con un maldestro intervento la prece-
dente raffigurazione del Cristo che ascende al cielo circondato da angeli. 

Il restauro è stato sostenuto economicamente dalla benefattrice Maria Te-
resa Baratto che aveva come restauratrice la nipote Michela Temporin coa-
diuvata dai colleghi Serena Villani, Gianpaolo Granello e Samo Suckov.
La grande cornice lignea è stata donata dal falegname Arturo Tresin e
Romeo Simonato, di origini stortolane. 

Sull’altare maggiore sono collocate altre due tele: una pittura ad olio raffi-
gurante santa Lucia del 1800 e l’altra raffigurante san Cristoforo del 1700.




